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TOLLERANZA
La indica il Vangelo, la fissa la Dichiarazione
dei Diritti. Ma oggi dobbiamo fare di più:

comprendere che la diversità è una ricchezza

L
a metà dei morti sul lavoro
in Italia, ogni anno e da an-
ni, non sono italiani e spes-
so neanche cittadini del-

l’Unione Europea. Non fosse che
per questo, aver approfittato della
commemorazione dei morti di Mar-
cinelle per catalogarli, con un truci-
do esercizio di generalizzazione,
tra coloro che verrebbero nella Pe-
nisola solo per rubare ed uccidere è
certamente un errore negato dal-
l’oggettività storica. Peggio, è an-
che l’ennesimo campanello d’allar-
me sul livello di intolleranza socia-
le e politica nel quale si ritrova già
incrostato il nostro Paese.

Dal 1945 in poi la tolleranza è di-
ventata l’imperativo politico e giuri-
dico dell’Occidente, la categoria al-
la quale abbiamo sempre fatto ri-
corso ogni volta che abbiamo dovu-
to lottare per difendere le ragioni
della libertà e della democrazia. Do-
po la Shoah, la tolleranza ci è appar-
sa come una delle poche idee anco-
ra capaci di separare la civiltà dei
giusti dall’irrazionalità sociale dei
mostri e dei prepotenti. La tolleran-
za entrata nella nostra vita sociale
è quella che, come una pianta deli-
cata, dopo la caduta di Costantino-
poli in mano ai Turchi, la scoperta
del Nuovo Mondo e i dilaniamenti
politici covati nel suo seno, l’Occi-
dente ha piantato nella propria cul-
tura ogni volta che è stata obbliga-
ta a confrontarsi, spesso anche bru-
scamente, con la diversità umana.

Anche se il primo seme è stato
piantato dal vento del libero pensie-
ro che ha iniziato a soffiare sulla tol-
leranza a partire dalle grandi guer-
re di religione del XV e XVI secolo,
neanche le riforme protestanti so-
no nate tolleranti. Perché di fronte
all’evidenza di una verità, qualun-
que essa fosse, allora era proibito
sbagliare. Nelle vaste zone d’om-
bra aperte dalla comprensione del-
le ragioni degli “altri”, l’Illumini-
smo trova nel concetto di tolleran-
za gli stimoli per una nuova virtù
morale e civica. Come? Dichiaran-
do “conforme alla natura” l’amore
di sé (fino ad allora denigrato dalla
filosofia cristiana) e arruolandolo
nelle file dell’amore per il prossi-
mo. Questa “legge di natura” è per-
fezionata dal comandamento cri-
stiano «Tutto quello che volete che
gli uomini vi facciano, fatelo loro al-
lo stesso modo» (Matteo 7,12; Lu-
ca 6,31). Essa si trasforma in quella
“regola di reciprocità” posta alla ba-
se dei diritti-doveri garantiti dai no-
stri ordinamenti solo dopo che il
principio di laicità ne ha smorzato
la principale caratteristica: la reci-

procità non dipende dal comporta-
mento dell’altro nei nostri confron-
ti ma da ciò che a noi sembra buono
o cattivo per noi stessi. «Non farai
ciò che non vorresti ti fosse fatto»:
l’articolo 6 della «Dichiarazione dei
diritti» del 1793 ha fissato così, per
l’intero Continente europeo, il limi-
te morale della libertà. Che, come
corollari, presuppone almeno un al-
tro paio di regole. La prima: poiché
tutti gli uomini sono soggetti agli
errori, non si possono che accettare
gli errori altrui. La seconda: biso-
gna, allo stesso modo, accettare di
dubitare delle proprie opinioni.
Ma, come tutte le parole diventate
“virtuose” rubando un contenuto
esemplare dalla teologia e dalla filo-
sofia, anche la tolleranza ha dovu-
to affrontare la sfida con una mo-
dernità che, tanto per cambiare, si
è presentata al confronto vestendo
i panni della scienza. «Dov’è che si
incontra questa pretesa libertà di
pensiero?», inveiva Auguste
Comte. Per il padre dei positivisti
«in astronomia, in chimica, in fisio-
logia, non appena scopriamo una
legge ogni libertà di pensiero si dile-
gua e sparisce».

Perfortuna, grazie alla storia, og-
gi sappiamo di non sapere quasi
niente. La maggior parte delle no-
stre certezze non sopravvivono alla
nostra generazione. La scienza, or-
mai, riesce anche a non percepirsi
solo come fabbrica di “leggi”. E al-
l’alba di un nuovo millennio, la tol-
leranza è di nuovo libera di fare un
passo avanti: accettare la diversità
come ricchezza collettiva, per offri-
re ad ogni individuo la possibilità
di scegliere i propri obiettivi esisten-
ziali. Anche per questo, la tolleran-
za è diventata la possibilità più for-
te che viene offerta ad ognuno di
noi di partecipare alla costruzione
del legame sociale. Persino per la
Chiesa Cattolica del Concilio Vati-
cano II, la prima virtù laica e civica
degli Illuministi si è trasformata in
un mezzo «per condividere la veri-
tà del prossimo come il pane eucari-
stico dello spirito». Oggi, davanti al-
le grandi migrazioni che il riassetto
dell’equilibrio demografico
Nord-Sud richiede, tollerare signifi-
ca accettare la persona stessa, rice-
vere il dono della sua anima e della
sua sincerità perché (sono concetti
di Gabriel Marcel) per mezzo delle
ragioni degli altri noi entriamo in
comunione con la nostra vita spiri-
tuale. Già durante questi nostri con-
fusi anni di inizio millennio, e sem-
pre più nel prossimo futuro, per es-
sere liberi e democratici è sufficien-
te essere accoglienti.❖
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